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Natale del Signore - Messa del giorno

Omelia

Milano-Duomo, 25 dicembre 2005

Natale:

nessuno è solo!
Carissimi,

in questo splendido giorno del Natale di Cristo un pensiero molto semplice può guidare la nostra riflessione: oggi è il giorno in cui nessuno dovrebbe stare da solo. 

Questo ci dice la nostra stessa esperienza umana. In realtà, il Natale è sentito da tutti, e giustamente, come un giorno contrario ad ogni forma negativa di solitudine. Sono le stesse tradizioni familiari e sociali che ci portano a riunirci nelle case, per il pranzo o la cena, magari con l’invito rivolto ai parenti rimasti soli. Volentieri mandiamo auguri e messaggi agli amici e ai conoscenti e telefoniamo a chi è lontano. E facciamo visita a chi non può uscire o è in ospedale e cerchiamo di stare vicino a chi è malato e soffre. 

Avvertiamo, insomma, che non è davvero Natale se qualcuno resta solo. 

È, questo, un sentimento diffuso che affiora in noi in modo quasi spontaneo. Ma la sua origine è radicata in un mistero che è più grande della nostra mente e del nostro cuore. Il desiderio di stare insieme, che abitualmente spunta e fiorisce nelle persone a Natale, proviene dall’alto, nasce dal cuore di Dio stesso!
Sì, il cuore di Dio è così pieno di amore e così appassionato dell’uomo che “non può resistere” nel vederci lontani da lui e perduti. E allora ci viene a cercare, ci viene a cercare per stare con noi. 

E così il nucleo centrale della festa natalizia, il compendio vivo dei molteplici significati che la liturgia della Chiesa ci offre nelle sue diverse celebrazioni per alimentare e accrescere oggi la nostra fede è questo: Gesù, il bambino dato alla luce da Maria e da lei avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia (cfr. Luca 2, 7), ci rivela che Dio è l’Emmanuele, è il “Dio-con-noi”. Ci dice che il suo “mistero d’amore” si esprime e si configura come un “essere in comunione con l’umanità”. Ci dice che lo “stare insieme” è il desiderio e il destino che accomunano Dio e l’uomo. Lo possiamo comprendere alla luce delle letture bibliche ora ascoltate.  

Il popolo vide una grande luce

La prima lettura ci fa partecipare alla grandiosa visione del profeta Isaia: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro  che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia 9, 1). 

Carissimi, siamo noi ad essere nelle tenebre. Il popolo, di cui ci parla il profeta, è l’umanità che da sempre brancola nel buio del peccato, che cerca, troppo spesso senza trovarli, il senso e la direzione delle proprie aspirazioni, che si trova smarrita di fronte alle drammatiche sfide della vita e sconvolta di fronte alle infinite sofferenze che sembrano sempre sopraffarla. 

Ognuno di noi, guardando dentro di sé e attorno a sé nel mondo in cui vive, è costretto a riconoscere che continui e pesanti sono i momenti di buio nel cammino dell’esistenza. E al buio, anche se ci troviamo in tanti, diventiamo soli. E la solitudine ci spaventa, perché è la condanna più terribile e dannata che ci possiamo aspettare. 

La storia, però, non è destinata a crollare nel buio della solitudine e della morte. È aperta alla speranza, è candidata alla luce della comunione, della vita, della gioia. Ce lo attesta la sorprendente visione di Isaia: quel popolo, «che camminava nelle tenebre», «vide una grande luce» e «su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse». A sua volta, poi, la luce sprigiona la gioia, una gioia sovrabbondante e inesauribile, come di nuovo si esprime il Profeta: «Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» (v. 2). 

Ma quale ragione mai può spiegare questo inatteso e formidabile cambiamento? Lo dice sempre Isaia, con un’affermazione che non enuncia una teoria astratta, ma che registra un dato di fatto concreto e visibile: «un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio» (v. 5). 

Questa visione profetica non ci fa evadere dalla storia umana – spesso così ottenebrata e sconsolata –, ma in essa ci immerge profondamente. E proprio nelle trame concrete di questa stessa storia ci fa cogliere la presenza di Dio e ci fa incontrare la sua onnipotente e amorosa opera di liberazione e di salvezza per tutti. E così oggi la Chiesa, mentre rilegge le parole ispirate del Profeta , vi vede una chiara anticipazione dell’annuncio dell’angelo ai pastori di Betlemme, quell’annuncio che la pagina evangelica ci ha fatto riascoltare: «Essi [i pastori] furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”» (Luca 2, 9-12). In precedenza lo stesso Evangelista, quasi ricollegandosi al popolo illuminato da una grande luce, parla dei pastori avvolti di luce dalla «gloria del Signore» (cfr. Luca 2, 9).

Dio ci ama e ci salva e vuole stare con noi 

È questo, dunque, il lieto messaggio, la meravigliosa e consolante verità che ci vengono comunicati dal testo sacro e che siamo invitati ad accogliere con fede rinnovata: l’uomo può essere salvato dal buio della sua solitudine e a salvarlo è la nascita di un bambino, di questo bambino che è il Cristo Signore. 

Nascendo a Betlemme, Gesù ha acceso per sempre nel cielo dell’umanità e ha portato definitivamente nella terra degli uomini la luce inestinguibile di questa “buona e lieta notizia”: Dio non è stanco di noi; Dio ci ama ancora; egli ci salva sempre e vuole stare con noi. 

È così da sempre e per sempre, dall’eternità e per tutti i secoli dei secoli. Solo che nel tempo è entrato e continua ad entrare il peccato dell’uomo, quel peccato che è la causa più radicale che ci fa sentire – e lo siamo realmente! – soli e disperati. Ed è proprio il peccato che molte volte sembra avere il sopravvento. 

Ma non è così. La nostra storia, questa nostra storia concreta, non è lasciata in balia delle tenebre del male, ma è scossa e rifatta da una novità che non tramonta. È la novità di Cristo, del Figlio di Dio che nasce, muore, risorge e rimane con noi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (cfr. Matteo 28, 20). Grazie a questa novità, da quando il Verbo eterno di Dio ha preso carne mortale nel grembo verginale di Maria, la “compagnia” di Dio con l’umanità è definitiva, è siglata per sempre; nulla potrà più cancellarla. Questa “compagnia” è l’alleanza nuova ed eterna, che ci viene donata anche in questa Eucaristia: un’alleanza totalmente sottratta alla vecchiezza del peccato e alla precarietà delle nostre scelte. 

Con parole semplicissime, eppure straordinarie e commoventi si è espressa la Gaudium et spes, l’ultimo documento del Concilio Vaticano II, del quale abbiamo recentemente celebrato i quarant’anni della conclusione e che sentiamo ancora così vivo e giovane. Leggiamo: «Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo» (n. 22). 

Le mani, la mente, la volontà e il cuore di questo bambino, che con affetto immenso Maria – la madre – depone nel presepe, ci danno la certezza che il nostro lavorare, pensare, agire, amare… e, dunque, tutta intera la nostra esperienza umana saranno sempre accompagnati da Dio, che vuole stare con noi, e testimoniano in ogni momento il suo amore fedele e sempre nuovo. 

Davvero formidabile è questa “vicinanza” di Dio con ciascuno di noi nella nostra vita concreta! È una “incarnazione” continua, ininterrotta, che misteriosamente ma realmente avviene nel tessuto quotidiano del nostro lavorare, pensare, agire, amare…

Dio, allora, vuole stare con noi proprio all’interno della nostra realtà ed esperienza di uomini. Non ci aspetta in un luogo diverso da quello nel quale ci troviamo e viviamo realmente. Non ci dà appuntamento in altri tempi che in quelli in cui siamo: «oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore». Oggi e non domani, in questo nostro presente e non in un futuro che deve ancora venire, si attua l’incontro tra l’uomo e Dio, tra noi che vaghiamo smarriti nella notte del cuore e della mente e la luce con cui Dio vuol far risplendere la nostra vita, tra ciascuno di noi e la salvezza che ci viene donata dall’amore di Dio, tra la mia persona e il Signore Gesù “vita e gioia” della mia esistenza.

Questa comunione di Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio non si chiude e non si esaurisce nell’intimità della singola persona, ma diviene principio e forza per una comunione che si dilata sempre più e che fa dell’intera umanità un’unica grande famiglia. 

Allora, proprio nel giorno di Natale – oggi appunto! –, dalla profonda e misteriosa realtà di comunione tra Dio e l’uomo, deve riprendere impegno e slancio la volontà di comunione tra tutti noi e nell’intera società. Sì, Natale è festa di comunione umana, di solidarietà sociale, di fraternità autentica, di cui i sentimenti di bontà propri di questo giorno sono il segno: un segno semplice, ma eloquente ed esigente. 

Diamo allora nuova spinta alle parole che uniscono e rincuorano, tanto nella vita privata quanto in quella pubblica, riconoscendo con schiettezza il valore e la dignità di ogni persona e promuovendo il bene al quale ciascuno ha diritto e di cui ha bisogno. Rinvigoriamo i legami di amicizia che ci confortano, allargandoli a chi è normalmente escluso o si sente emarginato. Costruiamo e difendiamo i vincoli sacri dell’amore nella coppia coniugale e tra i genitori e i figli, senza indulgere alle ondate fuorvianti di una cultura che relativizza tutto in nome di una falsa libertà. Spendiamo energie generose e coraggiose per proporre, sostenere e realizzare prassi sociali ed economiche sempre rispettose di ogni uomo e donna e del bene comune e per attuare scelte politiche capaci di disegnare vere comunità civili, dove il valore dell’individuo non è assolutizzato e dove realmente ci si riconosca e ci si senta tutti fratelli. 

Dal Natale la testimonianza missionaria delle “opere buone”

Come si vede, il Natale cristiano ha una sua grazia, una sua logica, una sua legge. Raggiunge e coinvolge ciascuno di noi, nella sua unicità e irripetibilità e, insieme, raggiunge e coinvolge tutti noi, le più diverse comunità, l’intera umanità. La sua luce – ossia Cristo stesso, che è la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Giovanni 1, 9) – può e deve essere luce per il mondo, per un mondo assetato, forse senza saperlo, di comunione autentica, di legami veri, credibili e duraturi, riflessi luminosi del Dio Uno e Trino e dell’amore fedele del “Dio-con-noi”. 

Per chi crede in Cristo, dunque, celebrare il Natale significa anche assumersi un nuovo impegno missionario. 

Sì, imprimiamo un nuovo e vigoroso slancio al nostro cammino di testimonianza di Cristo e di annuncio del suo Vangelo. Facciamolo sulla scorta delle parole di san Paolo che, nella seconda lettura, ci ha ricordato che «è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo…» (Tito 2, 11-12), tanto da non essere più “popolo che vaga nelle tenebre”, ma «un popolo puro che appartiene [a Cristo], zelante nelle opere buone» (v. 14). 

Sono queste “opere buone”, che noi compiamo nella concretezza del nostro vissuto quotidiano, a “far vedere” Gesù, il Salvatore, agli altri; a fare della nostra vita una “trasparenza luminosa” di lui e del suo amore. Ed è solo vedendo queste nostre “buone opere” che gli uomini – come ci ha assicurato il Signore Gesù – potranno rendere gloria al Padre che è nei cieli (cfr. Matteo 5, 16).

La vita della Chiesa, di ogni cristiano e di ogni comunità che si lascia non solo commuovere – e giustamente – dai buoni sentimenti, ma anche seriamente provocare dal Natale di Cristo a una vita piena di “opere buone”, sarà allora – così possiamo dire – il biglietto d’auguri che Dio continua a scrivere all’umanità, in particolare alle persone povere e smarrite, vittime dell’errore e schiave del male, malate e disperate, sole e dimenticate, emarginate e calpestate. 

Sarà grazie alla vita concreta dei cristiani e di ogni comunità ecclesiale – una vita vissuta secondo la logica delle beatitudini evangeliche –, che si continuerà a “rendere gloria a Dio”. 

Sarà grazie alle nostre “buone opere” che continuerà a risuonare nel mondo il canto degli angeli a Betlemme: «Gloria Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Luca 2, 14). 

E, nello stesso tempo e secondo il disegno del Signore, la «gloria di Dio nel più alto dei cieli» si compirà e si rivelerà in ciò che tutti desiderano, ossia nella «pace in terra agli uomini che Dio ama».

+ Dionigi card. Tettamanzi
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